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Il sistema di comunicazioni incentrato sul passo del Brennero e, in 
misura minore, su quello del Resia, che connette la penisola italiana 
con l’Europa centro-settentrionale, ha avuto fin dalla preistoria 
un ruolo di primo piano nella circolazione di persone, merci e 
idee, e a tutt’oggi rappresenta la via di transito di gran lunga più 
importante dell’arco alpino.
I contributi raccolti nel volume intendono dare ragione, in ottica 
diacronica e mettendo in rilievo aspetti differenti, del complesso 
intreccio di fattori che ha definito le dinamiche storiche lungo que-
sta direttrice. Ne emerge un quadro che ancora una volta conferma 
quanto l’interscambio con le aree circostanti abbia rappresentato 
un elemento costitutivo nella vita di molte comunità alpine, in un 
contesto caratterizzato da vincoli ambientali stringenti, ma anche 
dalle opportunità offerte da un’area di contatto tra spazi politici, 
economici e culturali diversi.

Andrea Bonoldi �ha studiato economia politica e storia economica e sociale 
a Trento, Vienna e Milano. Insegna Storia economica presso l’Università di 
Trento e si occupa soprattutto di relazioni commerciali e processi di sviluppo 
in area alpina in età moderna e contemporanea.

Elvira Migliario, �laureata a Pavia e addottorata tra Pavia, Pisa e Londra, 
insegna Storia romana presso l’Università di Trento. I suoi principali interessi di 
studio sono: la romanizzazione dell’Italia antica; la letteratura etno-geografica 
greco-romana; i rapporti tra retorica e storiografia della prima età imperiale.
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Elvira Migliario

Brennero (e Resia)  
nella viabilità di valico dell’impero romano

In questa sintesi della storia del Brennero, che ha inevitabilmen-
te coinvolto l’altro valico principale verso il mondo retico-germa-
nico, vale a dire il Resia, e che con Andrea Bonoldi abbiamo rite-
nuto potesse costituire un utile tema di riflessione pluridisciplinare 
da proporre ai nostri dottorandi, gli specialisti che mi hanno pre-
ceduta hanno illustrato esaurientemente le prime fasi di frequenta-
zione umana dei due passi, evidenziando che l’attraversamento da 
un versante all’altro è stato sempre condizionato, pur in epoche di-
verse, dalle esigenze di sfruttamento delle risorse dell’ecosistema.

Annaluisa Pedrotti e Franco Marzatico ci hanno infatti mostrato 
come la frequentazione delle alte quote, ivi comprese le aree di 
valico a cui si accedeva dalla valle dell’Adige, si sia intensificata 
a partire dal 2800 a.C. con l’inizio delle attività metallurgiche, e 
come di conseguenza entro la fine dell’Età del Bronzo diventi ri-
conoscibile una vera e propria koiné metallurgica estesa a entram-
bi i versanti alpini, dal Trentino-Alto Adige all’Engadina al Tirolo 
(cioè dove si svilupperà la cosiddetta cultura di Luco/Laugen); ma 
anche come, a partire dal VI secolo a.C., questa ‘cultura di passo’ 
si allarghi verso nordest fino a comprendere la valle dell’Inn, an-
dando così grosso modo a coincidere con la vasta area alpino-tran-
salpina che le fonti antiche attribuivano al popolo dei Reti e che 
gli archeologi moderni associano alla cultura di Fritzens-Sanzeno. 
I dati archeologici sembrano indicare che in questa fase il passo di 
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Resia fu più usato rispetto a quello del Brennero; successivamente 
sembrano invece evidenziare un rallentamento degli scambi tra i 
due versanti alpini che è stato ipoteticamente annoverato tra gli ef-
fetti dell’invasione celtica della Pianura Padana, dove i vari gruppi 
di Galli arrivati a ondate a partire dal V secolo a.C. appaiono esser-
si stabilizzati entro fine IV-inizio III secolo a.C.

L’interrompersi o l’allentarsi dei contatti tra il sud e il nord delle 
Alpi, con la conseguente riduzione quantitativa e qualitativa degli 
scambi attestata appunto tra IV e III secolo a.C., rende ancora più 
dirompente il confronto con quanto sarebbe avvenuto a seguito 
dell’avanzata verso nord del processo di romanizzazione, quando 
cioè la catena alpina entrò nell’orizzonte innanzitutto visivo, ma 
anche ideologico e culturale – e nell’immaginario dei romani.

Sappiamo che la classe dirigente romana, di tradizione cultura-
le ellenistica e perciò focalizzata sul mondo mediterraneo, aveva 
delle Alpi l’idea di un mondo mitopoietico (coinvolto infatti nelle 
imprese di Ercole) corrispondente a una realtà lontana ed estranea, 
marginale ed emarginata, dominio di nevi perenni che rendevano 
impossibile non solo quella che per un Greco o un Romano era la 
più alta forma di vita civile associata, cioè la città, ma addirittura 
qualunque tipo di antropizzazione (Giorcelli Bersani 2019). Sulle 
Alpi ci si recava solo se costretti a farlo da ragioni strategiche – 
quando un esercito doveva attraversarle – oppure economiche, per 
viaggi commerciali. Le fonti ci danno in effetti notizia di parecchi 
di questi attraversamenti per motivi militari o commerciali a partire 
almeno dai primi decenni del II secolo a.C.; d’altronde, già verso la 
fine del secolo precedente, e precisamente nel 218 a.C., Annibale 
aveva dimostrato che le Alpi erano valicabili anche da un grande 
esercito, e perfino dagli elefanti (Tarpin 2019). Proprio a partire 
da quello stesso anno, la Pianura Padana era stata investita da una 
massiccia immigrazione, sia organizzata in deduzioni coloniarie 
sia spontanea, a gruppi o individuale, connessa con l’esportazione 
dello strumentario amministrativo e istituzionale romano, il quale, 
nel contesto di un complesso sistema di iniziative promosse e at-
tuate da Roma, prevedeva innanzitutto la riorganizzazione genera-



Brennero (e Resia) nella viabilità di valico dell’impero romano 17

le del territorio e la fondazione di nuove città. L’esito, come sappia-
mo, fu una completa ristrutturazione ambientale e del paesaggio, 
tramite bonifiche, canalizzazioni, disboscamenti, livellamento dei 
suoli, misurazione e suddivisione dei terreni in parcelle da assegna-
re ai coloni, edificazione di nuovi centri urbani e di insediamenti 
minori: in gran parte delle regioni padane la romanizzazione com-
portò un processo di trasformazione territoriale di portata epocale 
che ne condizionò l’intera vicenda storica successiva.

Fu appunto la romanizzazione della Pianura Padana che a parti-
re dagli ultimi decenni del III secolo a.C. spostò la frontiera ideale 
di Roma sempre più a settentrione, imponendo una profonda evo-
luzione concettuale e un radicale ampliamento di orizzonti. Non 
a caso poco dopo, verso la metà del II secolo a.C., Catone scri-
verà che le Alpi «proteggevano l’Italia come una muraglia» (muri 
vice tuebantur Italiam: Serv., ad Aeneid. X 13): anche se Annibale 
aveva dimostrato che ciò non era vero, fu la sua impresa a portare 
l’attenzione sulla catena alpina, e a suggerirne quella funzione di 
‘baluardo dell’Italia’ che diventerà un motivo ricorrente per tutta la 
successiva storia italiana, fino al XX secolo; è proprio a questa fase 
storico-cronologica che risale l’idea del suolo italiano esteso fino 
alle Alpi, e dunque la stessa idea geografica di Italia che i Romani 
ebbero da allora in avanti.

Ma, se anche le Alpi erano diventate più vicine perché le loro 
propaggini meridionali confinavano oramai con i territori delle città 
romane della Cisalpina, la prospettiva da cui le si considerava da 
Roma era quella di chi proveniva dall’Italia e le vedeva solo come 
una linea d’orizzonte. Questa era ancora l’idea che ne aveva Poli-
bio negli anni 140-130 a.C.; per lui, la catena alpina era un’entità 
geografica bidimensionale, una linea continua con inizio all’altez-
za di Marsiglia e termine all’estremità nordorientale dell’Adriatico 
(Polyb. 2, 14, 8), di cui dichiarava una lunghezza totale di molto 
inferiore alla realtà, e di cui, come attesta Strabone (4, 6, 12 = C 
209), conosceva solo quattro valichi; è comunque significativo che 
allora delle Alpi si conoscessero solo i punti di attraversamento e le 
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popolazioni stanziate lungo i percorsi che vi conducevano (anche 
in seguito peraltro l’interesse strategico si concentrerà principal-
mente sui gruppi etnici collocati in prossimità dei valichi).

Conoscenze scarse e imprecise dunque, riflesso di una generale 
disattenzione per il mondo alpino che si protrarrà fino all’inizio 
del I secolo a.C., quando invece ebbe inizio una trasformazione 
radicale, di approccio e di mentalità, dovuta all’inedita centralità 
strategica che le Alpi vennero acquistando, per i continui trasfe-
rimenti degli eserciti – prima quelli di Pompeo verso la Spagna, 
poi, soprattutto, quelli di Cesare verso la Gallia: disporre di colle-
gamenti agevoli e sicuri tra l’Italia del nord e l’Occidente al di là 
delle Alpi divenne una necessità improrogabile. Ma a quel punto 
si presentò anche un’altra esigenza altrettanto stringente: quella di 
eliminare qualunque ostacolo, umano o ambientale, che impedisse 
il controllo totale e la piena agibilità dei valichi, di cui diventava 
indispensabile togliere il controllo alle popolazioni locali; e, una 
volta acquisito con le armi il pieno dominio dei passi alpini, biso-
gnava attrezzarli costruendo strade agevoli e sicure che consentis-
sero il passaggio del traffico militare. 

L’assenza fino ad allora di un progetto strutturale in grado di 
assicurare il pieno controllo dello spazio alpino e dei popoli che 
lo abitavano sarà notata con sorpresa nel II sec. d.C. dallo stori-
co Appiano (Illyr. 3, 15): nonostante le molte spedizioni compiu-
te dai Romani contro gli abitanti delle Spagne e della Gallia, che 
li avevano costretti a valicare più volte le Alpi (il riferimento è 
a operazioni militari del periodo fra il 197 e il 118 a.C.), essi si 
erano limitati ad attraversarle, senza preoccuparsi di sottometterne 
gli abitanti; e il primo che aveva progettato di farlo, Giulio Cesare, 
aveva dovuto abbandonare il progetto perché pressato dagli eventi 
della guerra civile. Circa dieci anni dopo la morte di Cesare, il suo 
piano rimasto interrotto fu ripreso da Ottaviano Augusto, con un 
ampliamento dell’orizzonte all’Oltralpe retico-germanico, e da lui 
portato a compimento nel giro di un ventennio. 

L’inizio delle guerre alpine si data fra il 35 e il 33 a.C., quando 
Ottaviano (non ancora Augusto) condusse una campagna contro le 
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popolazioni stanziate in Dalmazia e in Pannonia (fra la Sava e la 
Drava) che si concluse con la sottomissione delle tribù locali e il con-
trollo dell’intera costa adriatica nordorientale. Nello stesso 33 a.C., 
il suo legato Valerio Messalla compì una diversione a nordovest, 
contro i Salassi, stanziati nell’odierna Valle d’Aosta, senza riuscire 
però ad assoggettarli definitivamente. Le operazioni contro i Salassi 
ripresero nel 26-25 a.C., in contemporanea con quelle contro le tribù 
della Vallis Poenina (l’odierno Vallese svizzero): l’obiettivo era il 
controllo di entrambi i versanti di accesso al Gran San Bernardo. 

Alla definitiva sottomissione dei Salassi fece seguito nello stes-
so anno 25 a.C. la deduzione di una colonia di pretoriani congeda-
ti, Augusta Praetoria; secondo studi recenti nello stesso orizzonte 
temporale andrebbe collocata la fondazione di Tridentum (Faoro 
2021). Questa coincidenza cronologica è di particolare interesse 
perché rivelerebbe un piano preciso, quello cioè di creare due centri 
urbani, uno a nordovest e l’altro a nordest, entrambi in punti strate-
gici di due valli fluviali (rispettivamente, della Dora e dell’Adige), 
da dove partivano i percorsi che conducevano ai quattro passi al-
pini più importanti. Queste due nuove città, entrambe sorte come 
avamposti dove non ne esistevano altre, avrebbero svolto anche 
la funzione di retrovie delle operazioni militari con cui si sareb-
be completato il controllo dell’arco alpino; ciò avrebbe consentito 
di avanzare dall’area retica fino al cuore della ‘grande Germania’, 
ove si erano progettate l’espansione fino al fiume Elba e la conse-
guente istituzione di una nuova provincia (Eck 2011). 

Nel 16 a.C. fu investito il settore centrale delle Alpi, mediante 
una campagna contro le popolazioni delle valli dal lago di Garda 
a Como (tra cui Camunni di val Camonica, Vennii di Valtellina, 
Trumplini di val Trompia); l’anno dopo (15 a.C.) partì la grande 
offensiva, guidata da Tiberio e Druso, contro i Reti transalpini e i 
Vindelici, che imponeva agli eserciti di utilizzare tutti i passi alpini 
fruibili, anche attrezzando quelli che non lo erano ancora.

Tiberio con le sue truppe infatti raggiunse la Rezia salendo dal 
lago di Como ai valichi delle Alpi centrali, e sconfisse i Vindeli-
ci; l’esercito guidato da Druso risalì la valle dell’Adige e si divise 
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in due colonne che valicarono una al Resia e l’altra al Brennero 
(Migliario 2004), sconfiggendo le popolazioni stanziate nei pressi 
di entrambi i valichi (che saranno elencate nell’iscrizione di La 
Turbie: Plin., nat. hist. 3, 136-137). L’acquisizione del pieno con-
trollo su tutto l’arco delle Alpi centrali ebbe un’enorme risonanza 
propagandistica: la vittoria fu celebrata anche dai maggiori poeti 
dell’epoca, come Orazio (carm. 4, 4, 17-18, e 4, 14, 7-16) e l’ano-
nimo autore della Consolatio ad Liviam (vv. 383-388), che dandoci 
la prima menzione del fiume Isarco (v. 386) conferma che le opera-
zioni interessarono anche il Brennero.

La conquista delle Alpi fu completata entro due anni: nel 14 a.C. 
furono sottomessi i Liguri delle Alpi marittime, e nel 13 a.C. fu si-
glato un accordo con Cozio, capo delle tribù stanziate a cavallo del 
Monginevro, fra la valle di Susa e quella della Durance, che assi-
curò il controllo di Monginevro, Moncenisio e dei valichi minori. 
A questo punto tutto l’arco alpino, da est a ovest, era controllato e 
dominato da Roma; le Alpi erano diventate un’area di cerniera tra 
il Mediterraneo e l’Europa centrale, che era oramai l’orizzonte di 
espansione a cui guardava un impero passato da una dimensione 
mediterranea a una dimensione continentale. Il significato davvero 
epocale della conquista delle Alpi fu perfettamente colto dai con-
temporanei, e trovò forse la sua massima espressione nel grandioso 
monumento trionfale eretto a La Turbie nel 6 a.C., che celebrava la 
vittoria di Augusto su tutte le gentes alpine. 

L’ingresso delle Alpi nella grande storia, mediante la loro inte-
grazione nel sistema dell’impero-mondo governato da Roma, fu 
reso possibile dalla piena agibilità dei valichi, che fu raggiunta me-
diante l’impiego della tecnica e delle tecnologie edilizie romane, le 
più avanzate di tutta l’epoca premoderna – applicate alla costruzio-
ne delle strade tracciate in concomitanza con le operazioni militari 
(Basso 2007; Kolb 2019).

Il geografo Strabone, che scriveva (per sua esplicita ammis-
sione) trentatré anni dopo la conclusione della campagna retica 
condotta da Tiberio e Druso, dunque nel 18 d.C., sapeva bene che 
l’unitarietà e la coesione dell’impero dipendevano dal controllo 
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del territorio nella sua interezza, e che la capacità di gestione del 
sistema dipendeva dai mezzi di comunicazione e di trasporto: per 
questo dà grande risalto all’apertura dei transiti e alla costruzio-
ne della rete stradale alpina, descrivendo gli ostacoli ambientali 
e le difficoltà tecniche che erano stati affrontati e risolti (Strab. 4, 
6, 6). Strabone sapeva anche che per la sicurezza dei percorsi in 
alta quota era indispensabile eliminare qualunque ingerenza delle 
popolazioni locali, le quali dal canto loro erano altrettanto consa-
pevoli del fatto che i tracciati stradali costituivano uno strumento 
della conquista militare e una premessa dell’occupazione stabile, e 
perciò sancivano la fine di un’economia di valico basata sull’attivi-
tà di guide, di portatori o di scorte per i convogli commerciali, ma 
anche sull’imposizione di pedaggi (Van Berchem 1982). 

In precedenza, per valicare si potevano utilizzare solo sentieri o 
mulattiere, inadatti a reggere il traffico pesante di migliaia di uomini 
che si spostavano con i carri, gli animali, e tutti gli approvvigiona-
menti necessari a un esercito: le truppe romane dovevano dunque 
procedere costruendo esse stesse le strade (anche obbligando le po-
polazioni locali a fornire manodopera e materiali da costruzione, 
come Strabone attesta per i Salassi della Val d’Aosta: 4, 6, 7). All’a-
vanzata delle legioni si deve dunque il tracciato delle strade che par-
tivano da Aosta e conducevano ai due passi del Gran San Bernardo 
(Alpis Poenina) e del Piccolo San Bernardo (Alpis Graia) collegan-
do le Alpi occidentali con le Gallie e con l’Europa centrale; e a loro 
si deve anche la costruzione della strada per il passo di Resia che sarà 
poi chiamata via Claudia Augusta, con la sua diramazione che risa-
liva la val d’Isarco per raggiungere il Brennero (Radke 1973; Bosio 
1991; Pesavento Mattioli 2000). Il cippo celebrativo trovato in situ 
a Rablà in val Venosta (CIL V, 8003; esiste un gemello, rinvenuto a 
Cesio Maggiore nel Feltrino, recante un testo pressoché uguale: CIL 
V, 8002) proviene dalla strada che il testo denomina via Claudia Au-
gusta (dai due nomi di Augusto, sotto cui era stata tracciata da Druso 
nel 15 a.C., e di Claudio, che l’aveva completamente rifatta nel 46 
d.C.), e che evidentemente saliva al Resia attraversando longitudi-
nalmente la val Venosta. Ciò ha indotto a ritenere che Druso durante 
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le guerre alpine avesse tracciato un unico percorso, diretto al Resia; 
è certo invece che venne approntato un secondo ramo stradale lungo 
la valle d’Isarco, visto che varie fonti attestano che si combatté anche 
intorno al Brennero (Migliario 2011): la consolatio ad Liviam, come 
ho detto, cita l’Isarco tra i luoghi dove Druso aveva sbaragliato i ne-
mici, e l’iscrizione del tropaeum Augusti a La Turbie elenca gruppi 
etnici evidentemente stanziati in prossimità del Brennero (Isarci e 
Breuni) oltre che sui due versanti del Resia (Venostes e Licates).

Il tratto stradale che dalla piana di Bolzano saliva al passo del 
Brennero seguendo il corso dell’Isarco, per poi scendere a Vel-
didena (Wilten/Innsbruck), raggiungeva anch’esso Augusta Vin-
delicum (Augsburg), come faceva la via Claudia Augusta; ma, a 
differenza di questa, che non compare segnata in nessuna delle 
principali fonti itinerarie antiche, il percorso via Brennero è ripor-
tato sia nell’Itinerarium Antonini, sia nella Tabula Peutingeriana. 
Se dunque probabilmente la via del Resia fu più frequentata nella 
fase post-bellica, e fino all’istituzione della provincia di Raetia 
creata da Claudio nello stesso anno 46 d.C., l’assenza di cippi mi-
liari successivi a quello di Rablà induce a ritenere che in seguito 
essa venne sempre meno frequentata rispetto alla via del Brenne-
ro, della cui crescente importanza per tutta l’età imperiale sono 
indizi diversi cippi miliari che attestano restauri e rifacimenti a più 
riprese (gli interventi imperiali di edilizia stradale sono di regola 
connessi con il passaggio degli eserciti, e dunque con eventi bel-
lici: Basso 1986). Un imponente restauro complessivo sembra ri-
salire al regno di Settimio Severo, imperatore a cui sono intitolati 
due cippi miliari datati all’anno 201 rinvenuti in val d’Isarco, uno 
a Vipiteno (AEp 1982, 730) e l’altro a Campo di Trens (IBR 462), 
nonché ben quattro rinvenuti nel tratto tra il Brennero e Partenkir-
chen: probabilmente la strada fu rifatta nel quadro di una generale 
riorganizzazione strategico-difensiva delle province alpine impo-
sta dalle guerre marcomanniche; dallo stesso tratto provengono 
altri due miliari, del 213 e del 215, probabilmente connessi con 
le campagne alamanniche di Caracalla, il quale proprio nel 213 si 
trovava in Rezia alla testa delle legioni.
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Vorrei a questo punto portare l’attenzione sul rapporto evidente 
che esisteva tra valichi e province alpine, come furono istituite ori-
ginariamente da Augusto e poi, esaurita la fase post-bellica, riorga-
nizzate da Claudio (a partire dal 46 d.C.), che ne definì i confini e 
lo statuto di province procuratorie, affidandole a procuratores, cioè 
a funzionari di ceto equestre con compiti amministrativi e di go-
verno, ai quali venivano assegnati reparti di truppe ausiliarie (non 
legioni, dunque, il cui comando era riservato ai magistrati supe-
riori forniti di imperium pro-pretorile). La posizione geografica di 
queste province, alcune di dimensioni assai ridotte, indica in tutta 
evidenza che esse erano organizzate territorialmente intorno ai va-
lichi, dei quali occupavano entrambi i versanti: erano dunque state 
concepite come strutture di controllo e di governo delle zone di 
transito – militari e commerciali – tra l’Italia e le province transal-
pine, zone dove tra l’altro avveniva l’esazione dell’imposta doga-
nale del 2,5% che gravava sulle merci provenienti dalle province 
(quadragesima Galliarum). Per quanto riguarda in particolare la 
Rezia, a Parcines sorgeva il posto di riscossione detto Miensis, a 
noi noto dall’iscrizione (ILS 1561; Banzi 2005) del liberto imperia-
le che ne era responsabile nella prima metà del III secolo. L’impor-
tanza della Rezia era data dall’avere all’interno del suo territorio 
i principali valichi – ben quattro – che davano accesso al mondo 
germanico, e in particolare ai percorsi che conducevano al settore 
centrale del limes renano e danubiano: non a caso Gerold Walser 
l’aveva definita una Straßenprovinz (Walser 1983).

Sperando che queste brevi osservazioni siano state utili a mostra-
re quale sia stata la centralità strategica ed economica del Brennero 
(e del Resia) per tutta la durata dell’impero romano e fino alla tarda 
antichità, concludo ricordando che il sistema romano-imperiale dei 
valichi per secoli ha potuto garantire una connessione stretta tra 
mondo mediterraneo e mondo transalpino, fungendo da cinghia di 
trasmissione, o da cerniera, perché vi mancavano barriere determi-
nate dalle frontiere politiche: in condizioni cioè che dopo la caduta 
dell’impero e la creazione delle entità statuali barbariche si sono ri-
prodotte solo 1500 anni dopo, nella seconda metà del XX secolo.
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